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n passo importante sulla strada del dialogo
o una inutile visita di cortesia? Si sono
ascoltati giudizi opposti dopo il viaggio di
Benedetto XVI in Turchia. Anche se i giudizi
positivi sono stati in numero superiore ai

secondi.
Dopo le polemiche sul discorso di Ratisbona, non era-
no mancati i consigli più o meno espliciti al Papa a ri-
nunciarvi.
Ma Benedetto XVI è stato irremovibile, anche perché
il viaggio aveva un duplice scopo, dimostrare di non
essere “nemico” dell’Islàm e soprattutto aprire un var-
co nel dialogo, che stenta, con gli ortodossi.
Il viaggio va quindi valutato guardando ai due obietti-
vi. La nostra impressione è che sia stato positivo
per entrambi, ma paradossalmente più nei confronti
dell’Islàm che degli ortodossi.
A parte un delirante messaggio di Al Qaeda contro il
Papa e la Turchia moderna forgiata dall’“ebreo” Ata-
turk (come lo ha definito il gruppo terroristico) non so-
no venute critiche dai Paesi islamici. Anzi, la preghie-
ra del Papa nella Moschea Blu ha colpito favorevol-
mente ed è stata vista come un gesto di considerazio-
ne e rispetto. Semmai è in Occidente che qualche
ambiente cattolico l’ha considerata inopportuna. Se
ne è fatto portavoce il teologo e scrittore Rino Camil-
leri sul Giornale: “Il Papa, poi, è entrato scalzo nella
Moschea Blu e per giunta ha pregato rivolto alla Mec-
ca, cosa che nemmeno il suo predecessore, pur lar-
ghissimo di gesti eclatanti, aveva fatto”.
Ma la disputa è stata chiarita da Benedetto XVI in per-
sona: “La divina Provvidenza – ha detto – mi ha con-
cesso di compiere un gesto, inizialmente non previsto,
e che si è rivelato assai significativo: la visita alla cele-
bre Moschea Blu di Istanbul. Sostando qualche minu-
to in raccoglimento in quel luogo di preghiera, mi sono
rivolto all’unico Signore del cielo e della terra, Padre
misericordioso dell’intera umanità. Possano tutti i cre-
denti riconoscersi sue creature e dare testimonianza
di vera fraternità!”. E ha aggiunto: “Da una parte oc-
corre riscoprire la realtà di Dio e la rilevanza pubblica
della fede religiosa, e dall’altra assicurare che l’e-
spressione di tale fede sia libera, priva di degenera-
zioni fondamentaliste, capace di ripudiare fermamente
ogni forma di violenza”. E ha ribadito un concetto che
sta diventando una costante del Suo insegnamento:
in Occidente deve crescere la “rilevanza” della fede. E
nuovamente nell’incontro ad Ankara con gli esponenti
dell’Islàm turco, ha sottolineato “sentimenti di stima
nei confronti dei musulmani e della civiltà islamica”,
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Nella Moschea Blu

ma chiedendo che la laicità turca si accompagni con il
pieno rispetto della libertà religiosa, e ribadendo “che
la distinzione tra la sfera civile e quella religiosa costi-
tuisce un valore e che lo Stato deve assicurare al cit-
tadino e alle comunità religiose l’effettiva libertà di cul-
to».
Il secondo obiettivo del viaggio del Papa si ricollega,
ascoltando queste parole, al primo. Il Papa ha voluto
sottolineare le difficoltà che permangono per i cristia-
ni, ortodossi o cattolici che siano, negli Stati islamici,
anche in Turchia, lo Stato musulmano più “laico”.
La parte dedicata al dialogo con gli ortodossi è stata
altrettanto significativa: a partire dalla Divina liturgia
celebrata con il patriarca Bartolomeo I nella chiesa di
S.Giorgio. “Le divisioni esistenti fra i cristiani sono uno
scandalo per il mondo e un ostacolo per la proclama-
zione del Vangelo” ha detto Benedetto XVI. “Il tema
del servizio universale di Pietro e dei suoi successori
ha sfortunatamente dato origine alle nostre differenze
di opinione, che speriamo di superare, grazie anche
al dialogo teologico, ripreso di recente”. Benedetto
XVI ha poi assicurato che la Chiesa Cattolica per par-
te sua farà “tutto il possibile per superare gli ostacoli e
per ricercare” con gli ortodossi “mezzi sempre più effi-
caci di collaborazione pastorale”.
Affettuosa ma “diplomatica” la risposta del Patriarca:
«Con molta tristezza», ha detto Bartolomeo I, “confes-
siamo che non possiamo ancora celebrare insieme i
santi misteri e preghiamo che venga il giorno in cui
questa unità sacramentale possa compiersi piena-
mente”. Quello fra Benedetto XVI e Bartolomeo I è
stato un incontro di preghiera e di dialogo. Il Papa ha
anche ricordato la revoca delle rispettive scomuniche,
risalenti al 1054, decisa da Paolo VI e dal Patriarca
Atenagora nel 1964.
Passi avanti eclatanti nel dialogo non ce ne sono sta-
ti, anche perché non potevano esserci: il patriarca di
Costantinopoli, gode, sì, di un primato d’onore tra gli
ortodossi ma non ha alcuna autorità disciplinare e
nemmeno dottrinale – che spetta al Concilio – sulle
varie chiese. E inoltre rappresenta solo un pugno di
fedeli in un oceano musulmano. L’ortodossia che ve-
ramente conta è a Mosca. Per questo Giovanni Paolo
II cercò in tutti i modi di compiere un viaggio laggiù,
ma non smosse la Chiesa Russa nemmeno avendo
un sostanziale via libera da Putin. Chissà se Benedet-
to XVI riuscirà nell’intento che avrebbe un grande si-
gnificato per riavvicinare le due più antiche tradizioni
cristiane?

�
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Internazionale

� 5 settembre Teheran (Iran) - Ahmadinejad mette il velo al-
le Università iraniane. Il presidente dell’Iran ha annunciato
un’offensiva per islamizzare scuole e atenei. I docenti laici
sono stati invitati a rassegnare le dimissioni. È in corso una
battaglia per riportare il Paese alla “purezza ideologica” della
rivoluzione del 1979 quando l’ayatollah Khomeini prese il po-
tere.
� 8 settembre Il Cairo (Egitto) - I Paesi arabi hanno deciso di
produrre energia nucleare. La decisione è stata presa al verti-
ce del Cairo dai 22 Paesi della Lega araba. L’annuncio del
segretario generale della Lega Amr Moussa cade in un perio-
do di tensione nella regione mediorientale determinato dalla
decisione iraniana di portare avanti i propri programmi nu-
cleari che, per Bush, sono finalizzati alla creazione di armi
atomiche.
� 17 settembre Mogadiscio (Somalia) - Uccisa nella capitale
somala suor Leonella Sgorbati, 65 anni, missionaria della
Consolata. L’agguato è scattato dopo che la suora piacentina
aveva lasciato l’ospedale dove teneva un corso per infermie-
ri. Colpita da sette proiettili la religiosa è morta dissanguata.
Suor Leonella trascorreva a Mogadiscio sei mesi all’anno fa-
cendo la spola con Nairobi.
� 25 settembre Kandahar (Afghanistan) - Uccisa dai talebani
la donna simbolo dell’emancipazione femminile. Safia Ama Jan,
50 anni, era responsabile delle questioni femminili nella provin-
cia di Kandahar, roccaforte dei miliziani talebani. Con il suo im-
pegno sociale sfidava ogni giorno le prepotenze degli integralisti.
� 1 ottobre Parigi (Francia) - Un professore francese è sotto
protezione della polizia dopo aver ricevuto via e-mail minacce
di morte per un articolo sull’islàm. Robert Redeker, insegnan-
te di filosofia in una scuola presso Tolosa, aveva scritto su
“Le Figaro” che l’islàm “esalta la violenza” scatenando la pro-
testa dei musulmani in tutta l’Europa.
� 5 ottobre Abu Dhabi (Emirati Arabi Uniti) - La “zakat” si pa-
ga sul web. Inaugurato negli Emirati arabi il sistema di paga-
mento con carta di credito su Internet dell’elemosina obbliga-
toria che ogni musulmano deve versare ai poveri. Basterà an-
dare sul sito del Zakat Fund con base ad Abu Dhabi e un pro-
gramma calcolerà l’importo da pagare.
� 8 ottobre Gaza (Palestina) - I palestinesi, secondo la Ban-
ca mondiale, stanno vivendo la peggiore crisi economica del-
la loro storia. Nella sola Striscia di Gaza, tornata l’estate scor-
sa sotto l’Autorità nazionale palestinese, il 79% delle famiglie
vive a livello di povertà e la disoccupazione tocca il 40%. I
fattori che aggravano la situazione sono la crescita annua
della popolazione, il blocco degli aiuti internazionali dopo la
vittoria di Hamas, la distruzione della centrale elettrica nel re-
cente conflitto e l’impossibilità per gli abitanti di lavorare fuori
dalla Striscia per la chiusura dei posti di frontiera, imposta da
Israele.
� 10 ottobre Ankara (Turchia) - Ouzhan Akdil, il killer sedi-
cenne di don Andrea Santoro, il sacerdote della diocesi di
Roma ucciso da un fanatico islamico nello scorso febbraio
nella sua chiesa di Trebisonda, è stato condannato a 18 anni
di carcere. Un verdetto che non scioglie tutti i dubbi che cir-
condano il tragico fatto.
� 12 ottobre Baghdad (Iraq) - Il mondo ha dimenticato i cri-
stiani iracheni. Il giorno dopo l’uccisione del sacerdote siro-
ortodosso iracheno Paulos Eskandar, il patriarca caldeo
Emanuele III Delly accusa duramente la comunità internazio-
nale per il disinteresse che sembra avere nei confronti delle
comunità cristiane spesso perseguitate nei Paesi arabi. Per il
patriarca caldeo si corre il rischio di svuotare il Medio Oriente
dalla presenza cristiana poiché l’80% se n’è già andato. Delly
invita a riflettere sull’esodo obbligato di molti cristiani e sottoli-
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nea la necessità di mantenere accesa la fiaccola della pre-
senza cristiana nella terra di Abramo.
� 15 ottobre Beirut (Libano) - I 34 giorni di conflitto tra Israe-
le ed Hezbollah hanno fatto in Libano 1300 vittime, di cui 350
bambini. Ma una della conseguenze della guerra del 12 luglio
è anche il grave contraccolpo sulla presenza della compo-
nente cristiana, una volta maggioritaria nel Paese. Il conflitto
ha spinto oltre 250.000 persone ad emigrare e per la maggior
parte sono cristiani.
� 18 ottobre Bahrain (Golfo Persico) - Lateefa Al Gaoud è la
prima donna parlamentare eletta del Paese arabo. È l’ultima
di una serie di donne dell’emirato che hanno raggiunto impor-
tanti traguardi a livello nazionale e internazionale. La neo de-
putata auspica che tutti gli Stati del Golfo si ispirino al Bah-
rain nel riconoscere alle donne il diritto di partecipare alle atti-
vità politiche del proprio Paese.
� 24 ottobre Bali (Indonesia) - Sono tornati in libertà due dei
tre terroristi accusati di aver compiuto la strage a Bali il 12 ot-
tobre 2002 che provocò la morte di 202 persone, in gran par-
te turisti australiani. Il provvedimento è stato adottato grazie
all’indulto approvato dal governo in occasione della festa di
Aid al- Fitr che segna la fine del Ramadan islamico. Altri dieci
terroristi arrestati dopo l’attentato avranno la pena ridotta di
diversi mesi.
� 28 ottobre Karachi (Pakistan) - Nasce in Pakistan il primo
settimanale cattolico in lingua urdu, l’idioma nazionale del
Paese, che si aggiunge al settimanale “The Christian Voice”,
pubblicato in inglese, dalla diocesi di Karachi. Il periodico in
urdu, otto pagine e diretto da padre Arthur Charles, avrà noti-
zie sull’arcidiocesi e sulla Santa Sede con un’attenzione par-
ticolare ai problemi sociali e teologici.
� 31 ottobre Bruxelles (Belgio) - La Commissione europea
non si fida della Turchia e riporta in alto mare l’impegnativo
negoziato di adesione di Ankara al club dei 25 avviato un an-
no fa. Il rapporto ufficiale della Commissione europea, redatto
per valutare i progressi compiuti dalla Turchia, indirizza pe-
santi accuse al Paese della Mezzaluna deplorando in partico-
lare lo scarso rispetto dei diritti umani, l’eccessiva ingerenza
dei militari negli affari dello Stato e la carente tutela delle mi-
noranze. Commenti duri e ostili verso l’Europa da parte della
stampa turca.
� 4 novembre Algeri (Algeria) - Otto soldati sono stati truci-
dati in un’imboscata tesa loro da terroristi salafisti nella regio-
ne di Ain Defla, 160 chilometri ad ovest di Algeri. La respon-
sabilità dell’attentato viene attribuita a Katiba, una cellula del
gruppo salafista per la predicazione e il combattimento
(Gspc) che respinge le aperture al dialogo del governo e si è
alleato con al-Qaeda. La stessa organizzazione aveva assas-
sinato otto guardie comunali nella stessa area algerina du-
rante il mese del Ramadan.
� 5 novembre Baghdad (Iraq) - Il giorno del verdetto per l’ex
dittatore dell’Iraq Saddam Hussein. L’ex rais di Baghdad è
stato condannato a morte per la strage di Dujail nel 1982 in
cui 148 sciiti furono trucidati dalle sue truppe. Si attende la
sentenza di appello.
� 8 novembre Beit Hanoun (Striscia di Gaza) - Strage di civi-
li in Medio Oriente. In uno dei più gravi incidenti in sei anni di
Intifada, almeno 18 palestinesi, tra cui donne e bambini, sono
stati uccisi dall’artiglieria israeliana nella città di Beit Hanoun
nel nord della Striscia di Gaza. Israele ha ordinato un’inchie-
sta e ha espresso rammarico per le vittime palestinesi mentre
Hamas e Fatah hanno annunciato la ripresa degli attentati
suicidi in Israele. Il ministro della difesa Peretz ha detto che i
carri armati hanno sparato per impedire il lancio di razzi Qas-
sam contro il territorio israeliano.

a cura di Filippo Re
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GIRO DI VITE
CONTRO LE CHIESE IN ALGERIA

Internazionale

Il 28 febbraio 2006, è stata pro-
mulgata in Algeria sotto l’egida
del Presidente della Repubbli-
ca l’Ordinanza n° 06-03 che fis-
sa le condizioni e le regole per
esercitare culti diversi da quello
musulmano. Pubblicata sul Bol-
lettino ufficiale del 1° marzo,
consta di 17 articoli in quattro
capitoli, tra cui due capitoli de-
dicati alle condizioni di eserci-
zio dei culti (art. 5-9) e alle di-
sposizioni penali (art. 10-15).
L’Ordinanza dichiara di essere
conforme alla Costituzione al-
gerina, come alla Dichiarazione
universale dei Diritti dell’Uomo
(1948) e al Patto internazionale
relativo ai Diritti Civili e Politici
(1976) che l’Algeria ha sotto-
scritto e che dovrebbero entra-
re in toto nel diritto algerino co-
me norme di rango superiore
alle leggi nazionali. Un esame
accurato del provvedimento im-

Duro provvedimento del
governo di Algeri verso le
religioni diverse
dall’islàm: controlli sui
luoghi di culto, sanzioni
per chi “incita” alla
conversione. Lo Stato
musulmano non teme
tanto la Chiesa Cattolica,
ma la moltiplicazione dei
gruppi e delle sètte che
esortano ad abbandonare
la fede islamica

Abbonatevi al Dialogo e fate conoscere la rivista:
segnalateci il nominativo e l’indirizzo

delle persone che potrebbero essere interessate a ricevere
alcune copie omaggio. Grazie!
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pone tuttavia di dubitare su tale
conformità.
Risulta complessivamente
chiaro l’obiettivo del Governo
algerino, che attraverso dispo-
sizioni contingenti sta mettendo
sotto controllo le persone che
esercitano culti diversi da quel-

lo musulmano. È un orienta-
mento che si desume con evi-
denza da diversi articoli che
stabiliscono:

� La sottomissione di tutti gli
edifici destinati al culto all’au-
torizzazione di una commis-
sione del Ministero degli Affari

Internazionale

Religiosi creata ad hoc, e a
una dichiarazione preventiva
delle manifestazioni religiose
che avranno luogo in questi
edifici.

� Una differenziazione tra citta-
dini algerini: musulmani da
una parte e persone di con-
fessione non musulmana dal-
l’altra, mentre la Costituzione
dichiara che “i cittadini sono
uguali senza discriminazioni
di nascita, di razza, di sesso,
di opinione o di altra condi-
zione personale o sociale”.

� Punizioni severe contro ogni
incitamento alla conversione
di un musulmano ad un’altra
religione (cfr. Art. 11). Non
viene definito ciò che si inten-
de con “incitamento” e questo
consente le più svariate inter-
pretazioni. Potrebbe essere
considerato “incitamento”, ad
esempio, il semplice fatto che
una persona di confessione
musulmana ascolti o assista
all’ufficio religioso di un culto
non musulmano: potrebbe
essere punito il predicatore.
Questo articolo è incompati-
bile con l’articolo 18 del Patto
internazionale relativo ai Dirit-
ti Civili e Politici, il quale rico-
nosce la libertà a ciascuna
persona “di manifestare la
propria religione tanto in pub-
blico quanto in privato: con il
culto, con l’adempimento di
riti o pratiche e coll’insegna-
mento”.

� Sanzioni penali contro ogni
esercizio di culto, qualora si
svolga fuori degli edifici auto-
rizzati dalla Commissione per
l’Esercizio dei culti, di cui al-
l’art. 9 dell’Ordinanza.

Ultimo numero del “Dialogo” per il 2006
Avete rinnovato l’abbonamento?

Potete usare il bollettino di conto corrente allegato alla rivista
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NOTA

1 “Lettera di lamentela al Presidente della
Repubblica” del 25 giugno 2006, firmata
dal presidente del Consiglio della Chiesa
Protestante Sennhauser U.R.

Internazionale

Le sanzioni valgono sia per le
persone fisiche, sia per gli enti
morali. Nei confronti delle per-
sone fisiche sono previste mul-
te che oscil lano tra 2.500 e
10.000 euro, prigione per una
durata che oscilla tra uno e tre
anni. Per gli stranieri, sono pre-
viste in più (dopo aver scontato
la pena pecuniaria e detentiva)
l’espulsione e/o la proibizione
di soggiorno sul territorio alge-
rino per una durata non inferio-
re a 10 anni.
Quanto agli enti morali, è pre-
vista una multa non inferiore a
quattro volte il massimo della
multa contro la persona fisica
che ha commesso la stessa in-
frazione. In più, ci sarebbe la
confisca dei mezzi utilizzati,
l’interdizione di esercitare nel-
l’edificio incriminato e lo scio-
glimento dell’ente morale.

Perché il provvedimento?

Nel mirino del Governo algeri-
no non c’è la Chiesa Cattolica,
ma la moltiplicazione di tanti
gruppiscoli e sette religiose
che stanno prendendo piede in
Algeria e in altre regioni del
mondo presentandosi come
“chiese evangeliche”. In Alge-
ria essi operano particolarmen-
te nella Cabilia, una regione
abitata soprattutto dalle popo-
lazioni berbere, e si caratteriz-
zano per l’aperto proselitismo,
uno stile considerato invadente
e aggressivo: il provvedimento
del Governo nascerebbe dal
tentativo di bloccare questo fe-
nomeno.
L’ordinanza ricorda che la reli-
gione dello Stato algerino è l’I-
slàm. Ma non è un novità: per
essere riconosciuta o per dia-
logare con lo Stato algerino, la
Chiesa Cattolica opera da tan-
to tempo come semplice “as-
sociazione religiosa”. Dal Con-
cilio Vaticano II in poi la Chiesa
Cattolica non fa proselitismo,
bensì cammina con un altro
popolo credente testimoniando
la propria speranza nel rispetto

delle leggi e delle persone. Co-
sì non è per altri gruppi che si
definiscono “cristiani” con il di-
chiarato intento di convertire:
cioè fare più seguaci, affermar-
si pubblicamente, ottenere ri-
sultati...

Reazioni allarmate

Tante voci tra quanti si sentono
più colpiti si sono levate dopo
la pubblicazione del provvedi-
mento “anti-proselitismo”. Han-
no protestato in particolare le
Chiese protestanti, che si pro-
fessano algerine.
In quanto “algerine”, esse chie-
dono il diritto di vivere ed espri-
mere o manifestare la propria
fede con la libertà dei musul-
mani, nel rispetto della Costitu-
zione che proclama l’uguaglian-
za di tutt i davanti alla legge
senza discriminazioni.
In particolare, l’Eglise Prote-
stante d’Algérie” ha indirizzato
una lettera di lamentele al pre-
sidente della Repubblica algeri-
na in cui esprime paura “per
l’interpretazione che si potreb-
be fare dell’articolo 11 dell’Ordi-
nanza nel caso in cui cristiani
algerini desiderassero condivi-
dere la loro fede o le loro con-
vinzioni con altre persone” o
per le sanzioni gravose contro
il semplice fatto di essere in
possesso di documenti religiosi
non islamici che turberebbero
la fede di un musulmano, o di
fare esercizio collettivo del cul-
to al di fuori degli edifici di culto
(art.13)” 1. I l Consiglio della
Chiesa Protestante si augura
che il Presidente della Repub-
blica algerina, il cui intento è da
sempre la concordia e la pace
nel paese, attivi una seria ri-
flessione sui contenuti del prov-
vedimento.
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LA MISTICA NELLE GRANDI RELIGIONI

Religioni

Si parla di dialogo interreligioso
ovunque, a proposito e a spropo-
sito. Il dialogo sembra spesso
una cosa ovvia, tutt i parl iamo
sempre con tutti o ci dichiariamo
disposti a farlo, una banalità dun-
que. Ma è veramente così? Fa-
cendo attenzione al Magistero
della Chiesa Cattolica, leggendo i
recenti interventi del Sommo Pon-
tefice in materia, si comprende
che la strada del dialogo con le
religioni diverse dal cristianesimo
è complesso e faticoso. Nel di-
scorso per l’incontro che si è svol-
to ad Assisi nello scorso 4-5 set-
tembre il Santo Padre ha eviden-
ziato che “Il fatto poi che i con-
fronti armati si svolgano oggi so-
prattutto sullo sfondo delle tensio-
ni geo-politiche esistenti in molte
regioni può favorire l’impressione
che, non solo le diversità culturali,
ma le stesse differenze religiose
costituiscano motivi di instabilità o
di minaccia per le prospettive di
pace”.
E prosegue “Si potrebbe obiettare
che la storia conosce il triste fe-
nomeno delle guerre di religione.
Sappiamo però che simili manife-
stazioni di violenza non possono
attribuirsi alla religione in quanto
tale, ma ai limiti culturali con cui
essa viene vissuta e si sviluppa
nel tempo. Quando però il senso
religioso raggiunge una sua ma-
turità, genera nel credente la per-
cezione che la fede in Dio, Crea-
tore dell’universo e Padre di tutti,
non può non promuovere tra gli
uomini relazioni di universale fra-
ternità”.
È in questa prospettiva che il Cen-
tro Federico Peirone e la Com-
missione per l’ecumenismo e il
dialogo con le altre religioni ha or-
ganizzato nei mesi di ottobre e
novembre un corso di informazio-

ne su “La mistica nelle grandi reli-
gioni ”.
Il corso voleva presentare in pro-
spettiva comparata questo “cuore
pulsante” delle grandi religioni sia
per approfondire la conoscenza
del nucleo fondante delle diverse
esperienze religiose, sia valutare
piste possibili di convergenza per
sviluppare quel dialogo interreli-
gioso della spiritualità che è la
frontiera più complessa delle rela-
zioni fra le religioni.
Infatti “il cuore dell’uomo… è il
luogo degli interventi di Dio. Per-
tanto… si rivela… la dimensione
‘verticale’ del rapporto di ciascu-
no con Dio, nel quale tutto ha il
suo fondamento” scrive ancora
Benedetto XVI .
Ma il Pontefice invita a non fare
dannose confusioni sul significato
del dialogo interreligioso, e quindi
in specie sul vero significato degli
incontri di Assisi, poiché non si
deve cedere a interpretazioni sin-
cretiste, fondate su concezioni re-
lativiste.

Breve excursus sulle tradizioni spirituali: dal cristianesimo all’islàm, all’ebraismo,
buddismo, religione hindù. Il confronto fra mondi e culture è stato recentemente
messo a fuoco aTorino nell’ambito di un Corso del Centro Peirone

Già Giovanni Paolo II aveva affer-
mato che “il fatto che noi siamo
venuti qui non implica nessuna in-
tenzione di ricercare un consenso
religioso tra noi o di negoziare le
nostre convinzioni di fede”; e Be-
nedetto XVI aggiunge “…nella
preghiera è possibile fare una
speciale esperienza di Dio e trarre
efficaci stimoli della dedizione alla
causa della pace…ma occorre
che la preghiera si svolga secon-
do quei cammini che sono propri
delle varie religioni”.
Il corso del Centro Peirone, orga-
nizzato presso l’aula magna della
Facoltà Teologica di Torino, non
ha voluto fare confusioni o sincre-
tismi ma presentare i cammini che
nelle diverse tradizioni religiose
sono stati fatti nel campo della mi-
stica. Infatti don Andrea Pacini
nella introduzione al corso ha pre-
cisato: “Per valutare il ruolo della
mistica come possibile ambito a
partire dal quale sviluppare itine-
rari di dialogo interreligioso, oc-
corre in primo luogo essere con-
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sapevoli che la dimensione misti-
ca rappresenta il nucleo fonda-
mentale di ogni tradizione religio-
sa. In quanto tale, il concetto ge-
nerale di mistica deve piuttosto
essere declinato nell’accezione
plurale di ‘mistiche’: proprio per-
ché la dimensione mistica svolge
il ruolo di riferimento esistenziale
fondante e di orientamento fon-
damentale dell’esperienza religio-
sa proposta dalle diverse tradizio-
ni, ogni religione ha una specifica
espressione mistica, che riceve
senso e dà senso all’interno della
religione specifica”.
Ogni lezione è stata dedicata ad
una tradizione particolare, parten-
do dal cristianesimo e passando
per islàm, ebraismo, induismo e
buddhismo, per concludersi con
una riflessione di don Andrea Pa-
cini sulla mistica come possibile
via per il dialogo religioso.
Ogni percorso mistico è stato pre-
sentato da uno specifico esperto.

Cristianesimo

Per il cristianesimo è intervenuto
Padre Paolo Gionta, superiore
della Comunità della Novalesa in
Piemonte e docente presso il
Pontificio Ateneo di Sant’Ansel-
mo.
Padre Gionta ha evidenziato co-
me sia impossibile dare un’unica
definizione di mistica per la tradi-
zione cattolica, infatti molte e di-
verse sono state le esperienze
nel corso dei secoli. L’unione con
Dio è sempre espressione della
nostra sensibilità religiosa che,
pur toccando nel più profondo
ogni singolo uomo, vive in una
determinata cultura e quindi ri-
sente delle istanze proprie del
momento culturale e storico. Si
può quindi identificare una sensi-
bilità spirituale diversa all’epoca
dei Padri della Chiesa, e poi una
dell’età medievale e ancora molto
diversa nei secoli moderni.
Nel mettere in evidenza le diffe-
renti manifestazioni della mistica
nel corso di duemila anni di cri-
stianesimo, si può tuttavia notare
che ogni esperienza cristiana vi-
ve intorno ad un identico fulcro,
ovvero la Redenzione operata da

Cristo, senza riconoscere la quale
non si può dare esperienza misti-
ca. La mistica cristiana sente for-
tissima la convinzione che si cer-
ca, si ama, si contempla una Per-
sona. Il mistico è chiamato ad
un’esperienza unica di unione con
Dio che è amore e che come tale
si dona all’uomo in Cristo Gesù
per mezzo dello Spirito Santo.

L’Islàm

Proprio su questo punto si può im-
mediatamente cogliere un colle-
gamento con la successiva rela-
zione tenuta dal prof. Giuseppe
Rizzardi della Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale, islamolo-
go di fama internazionale ed at-
tento conoscitore del sufismo. Se
per il cristiano Dio è amore, per il
musulmano Dio dà amore: questo
è il primo punto attraverso cui si
può comprendere il tawhid (unicità
di Dio) primo epicentro del ta-
sawwuf (sufismo), secondo cui
l’uomo deve raggiungere uno sta-
to di ‘abdità’totale (sottomissione,
da abd-servo) rispetto al Creatore.
Il prof. Rizzardi ha insistito sulla

necessità di comprendere l’espe-
rienza religiosa del sufismo nella
sua accezione islamica senza im-
maginare di trasferirla nella visio-
ne cristiana pena il cadere in ma-
croscopici errori.
L’esperienza sufi, nata poco dopo
la morte del Profeta, e istituziona-
l izzata nel IX-X secolo, non è
sempre vissuta in armonia con l’i-
slàm ufficiale. Anzi, spesso l’e-
sperienza islamica è lo sforzo di
interpretazione teologica e giuridi-
ca ha temuto, e talora vissuto, un
aperto scontro con il sufismo. Al-
Ghazali (m. 1111) è ben consape-
vole del contrasto e cerca di forni-
re anche al sufismo delle catego-
rie precise e per questo gli viene
riconosciuto un grande contributo
alla elaborazione teologica e spi-
rituale.
Ma forse l’espressione più radica-
le di esperienza spirituale era sta-
to al-Hallaji con cui si realizza una
relazione fra servitudine e rappor-
to sponsale. Egli usa molto il ter-
mine Amore, tratto da Corano
2,165, ma sempre inteso come il
rapporto dell’uomo verso Dio. L’a-
more di Dio è espressione massi-
ma della sua rahma, ovvero della
sua profonda misericordia (si po-
trebbe dire delle sue viscere di
misericordia), è una elargizione di
Allah al suo servo che non impli-
ca mai una relazione con l’uomo.
L’amore dell’uomo invece è uno
stato di totale servilità, fino alla
cancellazione di sé, è un oblio to-
tale che porta a trasformare la
shahada (professione di fede che
normalmente suona “non c’è Dio
se non il Dio, e Muhammad è il
Suo Profeta) in “non c’è Amato se
non Allah”.
Rizzardi ha inoltre evidenziato co-
me il sufismo tradizionale, quello
propriamente detto, sia un tipo di
esperienza individuale, un rappor-
to diretto, un tu per tu con Dio ol-
tre ogni aspetto istituzionale e
quindi senza alcun maestro. L’uo-
mo è discepolo diretto di Dio. In
questa forma il sufismo è durato
molto poco, nel tempo si è presto
trasformato in tante scuole di spi-
ritualità, con rituali, maestri, per-
corsi di iniziazione e trasmissione
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di carisma. Ma, secondo Rizzardi,
questa forma è direttamente con-
traria a quella che voleva essere
inizialmente l’esperienza religiosa
del sufi, per definizione singola ed
irripetibile.

L’Ebraismo

Il terzo incontro è stato guidato
dal Rabbino capo della Comunità
ebraica di Torino, Alberto Somek
che ha precisato come per il misti-
cismo ebraico siano necessarie
quattro cose:
1. è assente la unio mystica, per

cui l’uomo non si unisce a Dio,
perdendosi nell’Assoluto, ma
aspira a realizzare la sua condi-
zione attiva di uomo di Dio per
mezzo della devecùt (“attacca-
mento”), che a sua volta non è
una tecnica ma un modo di vi-
vere;

2. la devecùt non è opposta all’u-
so della ragione;

3. è nella vita che deve realizzarsi
la santità e non si tenta di sfug-
gire a questa vita per raggiun-
gere la felicità eterna;

4. l’orientamento messianico: tutta
la creazione è travagliata da
una lotta universale per la re-
denzione dal male insinuatosi
nel mondo e per il recupero di
una armonia primigenia con
l’avvento del regno di Dio su
tutta la terra. Caratteristica del
pensiero ebraico è la concezio-
ne per cui l’uomo è stato creato
per collaborare con Dio ed è
stato perciò dotato dei mezzi
necessari a ridurre le cose ai
propri fini e a quelli della crea-
zione: ma il mistico ritiene di
possedere i segreti del modus
operandi della collaborazione
con il Divino e di essere quindi
in grado di rendere sempre più
efficace il contributo dell’uomo.

Ha poi proseguito in un interes-
sante spiegazione del significato
delle lettere dell’alfabeto ebraico e
delle varie esperienze religiose
nel corso dei secoli.

Spiritualità orientale

Il prof. Stefano Piano ha invece ri-
chiamato l’attenzione del pubblico

su un mondo molto più scono-
sciuto ma spesso proprio per que-
sto più fascinoso ovvero quello
della spiritualità orientale in spe-
cie della tradizione hindù. Il misti-
co è qui colui che ha raggiunto il
fine della sua esistenza: attraver-
so una rinuncia totale alla vita è
pervenuto alla “libertà dal vissu-
to”. L’iniziazione del sadhu (san-
to) è un rito funebre che significa
come il discepolo è morto ed è
nato un uomo nuovo che ha colto
la sua identità con il tutto. La mi-
stica delle Upanishad e del siste-
ma di pensiero che ne deriva (il
Vedanta) vede nella consapevo-
lezza dell’identità della persona
come coincidente con l’unica
Realtà spirituale indivisa (at-
man/Brahman) il solo strumento
di salvezza, solo nell’infinito c’è
felicità.
L’excursus si è concluso con l’e-
sperienza di liberazione presenta-
ta dal buddhismo attraverso la re-
lazione della dottoressa Elsa
Bianco, Presidente emerito del-
l’Unione buddhista italiana.
La “Via di Liberazione” è la strada
per l’estinzione dell’ego, l’annulla-
mento della individualità separa-
ta, cioè di un io che è in realtà
una combinazione mutevole di
forze ed energie mentali e fisiche
che non hanno una natura pro-
pria.

I l cuore dell ’ insegnamento
buddhista è nelle Quattro Nobili
Verità (sofferenza, causa della
sofferenza, cessazione della sof-
ferenza, liberazione dalla soffe-
renza), un sentiero che è discipli-
na del corpo, della parola e della
mente, un autosviluppo e un’au-
topurificazione.
Nella pratica di purificazione della
mente un ruolo fondamentale è
svolto dalla meditazione attraver-
so cui si possono raggiungere i
quattro stadi del ‘jhana’, una spe-
cie di trance o raccoglimento che
permette un progressivo ap-
profondimento e assorbimento
del sé che porta alla soppressio-
ne della coscienza e della sensi-
bilità per rimanere solamente pu-
ra equanimità e pura consapevo-
lezza del tutto.

Mistica e religione

Nel suo intervento di chiusura del
corso, don Andrea Pacini ha cer-
cato di fornire alcune linee guida
per la lettura del corso medesi-
mo.
La mistica esprime, sul piano del-
l’esperienza religiosa vissuta, l’o-
rientamento più profondo sotteso
alla specifica tradizione religiosa
praticata, ma non è una sorta di
“religio perennis” (religione pe-
renne), che come un fiume carsi-
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co scorre nella vita spirituale del-
l’umanità ed emerge categorial-
mente – concretamente, storica-
mente – nelle religioni storiche.
Nel rapporto religione/mistica, è
la religione che ha la priorità: è la
religione specifica che con la sua
dottrina e i suoi precetti (spirituali
e morali) definisce la visione di
Dio (o Realtà assoluta), del mon-
do e della realtà e l’orientamento
dell’uomo in rapporto alla globa-
lità dell’esistente, e quindi defini-
sce l’orientamento mistico.
Le mistiche rispecchiano ed espri-
mono la tradizione religiosa di ri-
ferimento; per questo si possono
suddividere almeno in due grandi
categorie rispetto alle religioni di
cui sono espressione:
1. Le mistiche interpersonali, che
esprimono la somma esperienza
spirituale nelle cosiddette religioni
profetiche (ebraismo, cristianesi-
mo, islàm), caratterizzate – sia
pure con differenze tra loro – dal-
la fede in un Dio unico e “perso-
nale”, con il quale l’uomo è chia-
mato a sviluppare un rapporto in-
terpersonale, anche se le tappe e
il termine ultimo di tale rapporto
differiscono per le tre religioni in
questione;
2. le mistiche funzionali che inve-
ce sono espressione delle grandi
religioni orientali – l’hinduismo, il
buddhismo – la cui finalità è di
compiere l’esperienza della non
dualità, ovvero di sperimentare la
propria coincidenza con il “tutto
esistente” (la Realtà assoluta) in
cui la consapevolezza individuale
si annulla.
Si tratta di due orientamenti spiri-
tuali molto diversi, e ci si può chie-
dere fino a che punto esprimano
una stessa esperienza (questo
anche a livello di valori e di pre-
cetti che strutturano la vita spiri-
tuale: la loro finalità nelle religioni
orientali è di condurre al controllo
e alla padronanza di sé – per ot-
tenere il distacco dal mondo –
mentre nel cristianesimo il valore
supremo è l’abbandono attivo alla
volontà divina).
Nel considerare il rapporto tra le
diverse mistiche in vista del dialo-
go interreligioso, occorrerà evita-

re sia il sincretismo (cui rimanda
ad esempio il concetto di religio
perennis sopra menzionato) sia
l ’esclusivismo . I l sincretismo
confonde ciò che è generale con
ciò che ha valore supremo, ciò
che è comune con ciò che è spe-
cifico, scambiando gli aspetti co-
muni con il sostrato ultimo. In de-
finitiva finisce per dissolvere le
identità delle diverse religioni con
il rischio di “inventare” espressioni
religiose nuove. L’esclusivismo è
l’errore opposto, che implica il
considerare le mistiche non cri-
stiane in netta opposizione con la
fede cristiana, vedendone solo gli
elementi di differenza e sottopo-
nendole a un giudizio puramente
negativo.
Si tratterà invece di valorizzare –
pur nella loro differenza – gli
orientamenti mistici presenti nelle
diverse tradizioni religiose per av-
viare a partire da essi un dialogo
di scambio e di riflessione sulle
reciproche esperienze spirituali,
verificandone la sintonia con i va-
lori evangelici.

Se è vero che le mistiche sono
espressioni specifiche delle di-
verse religioni, per impostare un
corretto dialogo interreligioso che
includa la dimensione mistico-
spirituale si dovrà leggere tale di-
mensione alla luce di una corret-
ta teologia delle religioni, che in
prospettiva cattolica non può es-
sere né pluralista-teocentrica
(sincretismo) né esclusivista, ma
cristologico-inclusivista.
Il fondamento teologico di tale
dialogo sta nel fatto che la ricer-
ca della verità, di Dio da parte
dell’uomo, è sempre mossa dalla
grazia: anche se la comprensio-
ne raggiunta e gli insegnamenti
proposti sono parziali rispetto alla
rivelazione cristologica, tuttavia
possono costituire elementi pre-
ziosi di praeparatio evangelica
(cioè di predisposizione dei cuori
ad accogliere la grazia che nel
Vangelo si rivela pienamente).
Questo è un dato sufficiente per
fondare il dialogo dell’esperienza
spirituale che ha finalità di arric-
chimento e di purificazione, in cui
lo stesso credente cristiano è at-
tivamente coinvolto.
Tale dialogo darà però dei frutti
se passerà dallo stadio teorico
dello studio comparato delle reli-
gioni e delle mistiche (sempre
necessario per conoscere con
verità la religione dell’altro) a un
vero e proprio dialogo tra creden-
ti sulla propria esperienza spiri-
tuale. E’ questo il dialogo della
spiritualità di cui parla in modo
autorevole il documento Dialogo
e Annuncio (par. 42-43).
Per Benedetto XVI la via del dia-
logo è una priorità che va perse-
guita con ferma costanza ma che
“non può farci dimenticare l’iden-
tità della nostra fede” come ha ri-
badito nel discorso dell’11 ottobre
2006, durante l’udienza generale
del mercoledì. E ha aggiunto che
“questa via del dialogo, così ne-
cessaria, non deve far dimentica-
re il dovere di ripensare e di evi-
denziare sempre con altrettanta
forza le linee maestre ed irrinun-
ciabili della nostra identità cristia-
na”.

Silvia Introvigne
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L’approccio musulmano alla
questione femminile – uno dei
nodi del dibattito fra innovatori e
conservatori nei Paesi islamici,
da quando questi sono stati in-
vestiti dalla “modernità” – inter-
pella ormai da tempo anche
l’Europa e da qualche anno l’I-
talia, a causa dell’immigrazione
e dei successivi ricongiungi-
menti familiari, con l’urgenza
dell’inserimento scolastico e la-
vorativo di nuove generazioni.
Grazie al concorso di voci signi-
ficative e competenti, prove-
nienti sia dall’Europa che dai
Paesi islamici, nasce l’ultimo

volume a cura del Centro Fede-
rico Peirone di Torino: offre un
confronto fra le varie “ragioni” in
conflitto nella comunità islamica
riguardo alla questione femmini-
le, e manifesta l’ampiezza e la
ricchezza del dibattito in corso”.
La pubblicazione si colloca sulla
scia di altri apprezzati volumi
del Peirone: testi scientifici, ma
divulgativi, pensati per l’aggior-
namento degli addetti ai lavori e
per l’informazione dell’opinione
pubblica che oggi vede cresce-
re l’importanza di conoscere il
mondo arabo e musulmano. Co-
noscere per dialogare.

* AA.VV., I minori stranieri in Italia: integrazione,
assistenza, devianza (con particolare attenzio-
ne ai minori provenienti dai Paesi Arabi) - L’atti-
vità della Polizia Locale e la collaborazione tra
Enti. Atti del Convegno del 5 Febbraio 2001

*AA.VV., Italia e Marocco: Reati minorili e micro-
criminalità - Leggi e metodi a confronto.
Atti del Convegno del 24 Marzo 2004

ALDEEB ABU SALIEH, ALUFFI BECK PECCOZ, BABES LEILA, BAHREDDINE MOHAMMED, FUGGETTI CINZIA

La questione femminile nell’Islàm
Edizioni Mille,Torino 2006, 160 pagine, 10.50 euro

Nuova proposta ai lettori del “Dialogo”, in modo
particolare a quelli che non possiedono i vecchi
numeri della rivista: il Centro Peirone confeziona
eleganti volumi con le raccolte biennali a partire
dal 1999.

* Raccolta biennale 1999-2000 euro 35

* Raccolta biennale 2001-2002
(con gli inserti: Fondamentalismo
Comunità Cristiane e dialogo -
Turchia - Israele/Palestina
Integralismo - Conversioni) euro 35

* Raccolta biennale 2003 e 2004
(con gli inserti: Sufismo - Iraq
Shari’a - Culto e riti
Velo e laicità - Sciiti) euro 35

TUTTI I NUMERI
DEL “DIALOGO”

IN VOLUMI RILEGATI

CONVEGNI DEL
CENTRO PEIRONE

FASCICOLI GRATUITI

Per ordini librari e ulteriori informazioni:
Centro Peirone, via Barbaroux 30, Torino
tel. 011.5612261

bimestrale di cultura, esperienza e dibattito del Centro Federico Peirone

il dialogo al hiwâril dialogo al hiwâril dialogo al hiwâr
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Ha aperto in novembre per 130 bambini, legata all’Istituto Islamico di via Quaranta,
con lezioni in lingua araba ed egiziana

A MILANO LA PRIMA SCUOLA ARABA

Attualità

Avvio travagliato per i l “Nagib
Mahfuz” di Milano, la scuola priva-
ta araba di via Ventura (zona Lam-
brate) nata da una costola dell’Isti-
tuto Islamico di via Quaranta. Do-
po un mese di discussioni, tra po-
lemiche, ritardi e liti tra i titolari
della scuola, la direzione scolasti-
ca della Regione Lombardia, Pre-
fetto e Ministro della Pubblica
Istruzione, i 130 bambini iscritti al
Mahfuz sono tornati tra i banchi di
scuola alle 8.30 del 6 novembre.
È la prima scuola araba, privata e
laica, che viene aperta in Italia: si
tratta di un istituto bilingue italo-
egiziano, patrocinato dal Consola-
to d’Egitto. Sono 130, di cui 85
egiziani, come detto, i bambini
che la frequentano, dai 6 ai 13 an-
ni, in classi miste elementari e me-
die.
Per le bambine il velo è facoltati-
vo. Diciotto sono i professori, di
cui 9 italiani e 9 arabi che inse-
gnano le materie nella nostra lin-
gua e in arabo. I programmi scola-
stici, in due lingue, seguono le in-
dicazioni ministeriali dei due Pae-
si. La religione viene insegnata
due ore alla settimana alle ele-
mentari e un’ora alle medie con i
genitori chiamati a scegliere tra la
religione musulmana e quella cri-
stiana-copta. Tutte le lezioni sono
preparate insieme da un inse-
gnante italiano e da uno arabo
che si alterneranno in classe. L’i-
stituto riconosce un doppio titolo
di studio, riconosciuto sia in Italia
che in Egitto e ciò consentirà ai fi-
gli degli immigrati di tornare in
qualunque momento nel Paese di
origine.
Fin qui, i numeri del nuovo istituto
intitolato nientemeno che al pre-
mio Nobel per la letteratura, l’egi-
ziano Nagib Mahfuz, recentemen-
te scomparso. Ma al di là di cifre e
didattica l’apertura della scuola
musulmana riaccende vecchie po-
lemiche, divide le forze politiche e
riapre lo scontro tra il partito dei

buonisti e dei fautori del dialogo e
coloro che chiudono ogni porta al-
l’islam in Italia scorgendo, nel ca-
so specifico, il rischio che la scuo-
la diventi addirittura una palestra
per piccoli terroristi.
Scuola confessionale, ghetto, la-
boratorio per far crescere il radi-
calismo islamico in Italia o sempli-
ce esperimento culturale e laico,
senza sotterfugi e doppi fini? So-
no diverse le reazioni del mondo
scolastico e politico, ma le per-
plessità maggiori si addensano su
almeno due fronti. Il primo riguar-
da il fatto che il “Mahfuz” viene al-
la luce dopo la chiusura della di-

no e di formazione mirata alla se-
parazione degli alunni musulmani
da quelli italiani. In sostanza un
ghetto in cui si studiava soltanto
la dottrina islamica.
Ora non manca chi accusa la
struttura di via Ventura di essere
niente altro che il proseguimento
dell’esperienza di via Quaranta,
mentre c’è chi evidenzia invece il
carattere nuovo e moderno dell’i-
niziativa come ovviamente i re-
sponsabili del “Mahfuz” che parla-
no di esperimento educativo tutto
da costruire, con l’obiettivo di di-
mostrare presto le cose con fatti
concreti. “L’impressione - scrive
Giorgio Paolucci su “Avvenire” - è
che l’esperimento voglia essere
usato da una parte della comu-
nità araba, spalleggiata da non
pochi italiani, compresi vari espo-
nenti politici, come un simbolo
della sua impermeabilità, dell’irri-
ducibilità alla cultura occidentale.
A farne le spese saranno i bambi-
ni che la frequentano ai quali
verrà somministrato un concen-
trato del programma egiziano e di
quello italiano, sei ore al giorno,
equamente divise, depotenziando
entrambe le componenti. La sen-
sazione che se ne ricava per ora
è quella di un gran pasticcio”.
Tra l’altro, a Milano sono già ope-
rativi da un anno in alcune scuole
statali dei corsi pomeridiani di lin-
gua e cultura araba, frequentati
anche da ex studenti di via Qua-
ranta. Insomma, iniziative di que-
sto tipo uniscono o dividono, in-
coraggiano o penalizzano il per-
corso di integrazione di chi le fre-
quenta? Sarà il tempo a dirlo ma
forse la sfida dell’integrazione an-
drebbe affrontata nelle scuole
pubbliche, magari con la possibi-
lità per i bambini islamici di stu-
diare il Corano come materia fa-
coltativa. Lavorare insieme per un
inserimento che superi barriere e
pericolosi ghetti.

Filippo Re

scussa scuola islamica di via Qua-
ranta per iniziativa di un’associa-
zione formata da un gruppo di ge-
nitori che prese le distanze dall’ex
istituto milanese. Lo stabile di via
Quaranta fu chiuso a pochi giorni
dall’ inizio dell’anno scolastico
2005/2006 dal Comune di Milano.
Nel Centro islamico, legato alla
moschea, studiavano 500 bambini
egiziani e il motivo ufficiale della
chiusura fu l’inadeguatezza della
struttura come edificio scolastico.
In realtà le motivazioni erano ben
altre e si parlava di lezioni “clan-
destine” tenute senza rispettare le
regole didattiche dello Stato italia-
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Oggi è possibile farsi un’idea sen-
sata della società marocchina
dall’interno grazie al pluralismo e
ad una certa libertà di stampa e,
più in generale, della comunica-
zione, inaugurata nell’epoca del-
l’attuale sovrano Mohammed VI.
Il Marocco ereditato dal padre, il
defunto re Hassan II, e dall’esta-
blishment del potere (il tradiziona-
le ‘Makhzen’) era ed è afflitto da
tanti e tali problemi sociali e politi-
ci che la via della coercizione e
della negazione sarebbe stata in-
sostenibile.
Sepolto il passato postcoloniale,
dopo travagliate indagini che han-
no scoperchiato solo un’infima
parte delle ingiustizie e delle vio-
lenze degli ‘anni di piombo’ del
regno di Hassan II, a causa di
condizionamenti, minacce, reti-
cenze e depistaggi degli attori im-
plicati, ancora saldamente in sel-
la, il nuovo regno intende caratte-
rizzarsi per l’attenzione posta ai
numerosi e urgenti problemi uma-
ni. In sostanza, re Mohammed VI
ha voltato pagina rispetto al triste
passato focalizzando l’attenzione
sullo sviluppo del paese, alla luce
dei principi e dei criteri enucleati
nel documento programmatico
‘Iniziativa Nazionale dello Svilup-
po Umano’ (INDH).
L’emanazione del documento ha
generato speranze e attese di va-
sti settori popolari, sia sul piano
sociale che in quello dei diritti e
delle libertà. Non sono mancate
invece delusioni e critiche per il
silenzio sulle auspicate riforme
politiche, l’auspicata transizione
dalla monarchia assoluta alla mo-
narchia parlamentare effettiva e
non solo formale. Se le critiche
dei partiti e dei movimenti islamici
suonano soprattutto questo tasto,
è giusto osservare che numerosi
e competenti politologi e sociologi
occidentali lo considerano un

cambiamento costituzionale
quanto mai rischioso e inopportu-
no attualmente, al punto da pro-
vocare un colpo di Stato. Dunque
lo status quo sembra, al momen-
to, la soluzione politica migliore.
La monarchia appare saldamente
in sella e determinata a giocare
un ruolo moderatamente riformi-
sta.
Appartengono al nuovo corso la
riforma della Mudawana (cioè il
Codice dello statuto personale,
che noi chiameremmo Diritto del-
la famiglia e dell’eredità); il con-
solidamento dell’associazionismo
femminile che, non solo è alla ba-
se della riforma della Mudawana,
ma ha portato alla luce i tanti pro-
blemi del sottosviluppo e della
povertà; la crescita lenta ma pro-
gressiva della classe media; l’av-
vio dei grandi progetti di sviluppo
nell’edilizia, nei trasporti (amplia-
mento ed efficienza della rete fer-
roviaria, progetto del grande por-

to di Tangeri), nel turismo.
Nel campo dei diritt i e delle li-
bertà, la legge riconosce alla don-
na maggiori diritti nella famiglia e
nella società; è innegabile lo sfor-
zo dello Stato di garantire l’istru-
zione di base a tutti i ragazzi; la li-
bertà di stampa è una realtà, che
tuttavia riguarda un pubblico an-
cora elitario (le numerose testate
non vendono complessivamente
che 250mila copie/giorno, per una
popolazione di 30 milioni di abi-
tanti); viene garantito il pluralismo
delle comunicazioni via etere (so-
no pervenute alla “Haute Autorité
de la Communication Audiovi-
suelle” 9 richieste di concessioni
di licenze televisive e 52 radiofo-
niche, di cui sono già state auto-
rizzate 4 nuove reti televisive –
tra cui la TV satellitare bilingue
Médi Sat 1 con sede a Tangeri –
e 14 nuove emittenti radiofoni-
che); la popolazione berbera ve-
de riconosciuta per la prima volta
la sua diversità culturale con l’av-
vio dei corsi di lingua berbera nel
primo ciclo scolastico. Nondime-
no, per la prima volta appaiono in
tutta la loro gravità, e senza cen-
sure, i problemi endemici ed
esplosivi della povertà, della di-
soccupazione, della deregulation
del mercato del lavoro, della man-
canza di abitazioni e dei quartieri
a rischio, dell’ingiustizia fiscale,
della salute, della corruzione dila-
gante. In Marocco, con una dram-
maticità che non ha riscontri nei
paesi del Nord, si amplia a dismi-
sura la forbice tra ricchi e poveri.
La gente non confida nei partiti
politici storici (quelli usciti dalla
guerra di liberazione) né nei sin-
dacati e partecipa sempre meno
alle elezioni (circa 30%). Nel ten-
tativo di rivitalizzare la politica, at-
traverso un lungo processo pilota-
to dal Makhzen, si affaccia sulla
scena un nuovo soggetto politico,

Pubblichiamo la prima parte di un ampio reportage sulla trasformazione del costume e
delle leggi nel paese maghrebino, una delle terre di maggiore emigrazione verso l’Italia



15

Internazionale

il cosiddetto ‘partito islamico mo-
derato’ del PJD (Partito della Giu-
stizia e dello Sviluppo), che resta
tuttavia un osservato speciale.
La seguente rassegna è il frutto
del monitoraggio, non esaustivo
ma continuo e attento, durante al-
cuni mesi, delle trasformazioni e
dei problemi sociali più impellenti,
attraverso al lettura di alcuni quo-
tidiani e/o settimanali molto noti in
Marocco.
Abbreviazioni: Eco (L’Economist, Ca-
sablanca); Opi (L’Opinion, Rabat); Lib
(Libération, Casablanca); LeM (Le
Matin, Casablanca).

LA DONNA
Una buona notizia,
le associazioni femminili (ONG)
Nate da oltre un ventennio - Soli-
darité féminine ha festeggiato i 20
anni nel 2005- le associazioni
femminili sono molto attive, sem-
pre più numerose e importanti.
Contano sulla solidarietà econo-
mica di partner esterni all’asso-
ciazione ma l’obiettivo è diventare
autosufficienti. Qualcuna, come
ADFM (Association Démocrati-
que de Femmes du Maroc), è so-
stenuta da organismi dell’ONU
per la donna (Unifem) e per l’in-
fanzia (Unicum). ADFM dà molta
importanza alla sensibilizzazione
e al reclutamento fra le donne,
per le quali organizza seminari
sulla condizione della donna, la
sua emarginazione familiare, l’e-
sclusione sociale.
Il Ministero della Giustizia a sua
volta promuove la formazione
delle donne giuriste: all’america-
na ABA (American Bar Associa-
tion) ha affidato, nel corso del
2005-2006 due seminari, a Té-
touan e a Meknés -Tafilalet, per
un aggiornamento riguardo ai
trattati, ai patti e alle convenzioni
internazionali riguardanti i diritti
delle donne. Anche l’UE ha pro-
mosso un seminario a Rabat (16-
17 dicembre 2005) per spiegare i
diritti delle donne nei paesi euro-
pei. Le associazioni (ONG) si fan-
no apprezzare per il loro dinami-
smo, l’indipendenza dai partiti,
l’elaborazione e la produzione
culturale, fattori che hanno porta-

to alla riforma della Mudawana.
La violenza contro le donne
La ‘Rete Nazionale dei Centri d’A-
scolto delle Donne Vittime di Vio-
lenza’ (Anazur), creata nel 2004 e
comprendente 40 associazioni,
ha presentato a Rabat, il 5 luglio
2006, il primo rapporto sulle vio-
lenze contro le donne. Anazur ha
esaminato 1779 casi di violenza,
avvenuti tra l’1 settembre 2005 e
il 15 febbraio 2006, intervistando
864 donne vittime di violenza. Il
74% dichiara di subire spesso
violenze fisiche, il 22,3% media-
mente, il 3,8% raramente. Le vitti-
me sono le adolescenti e le gio-
vani (28,1%), le donne di età com-
presa tra 25 e 35 anni (30%),
quelle tra 35 e 44 anni (30%) e
quelle tra 45 e 60 anni (9,8%).
Sono soprattutto le donne analfa-
bete e casalinghe le vittime della
violenza ma anche donne colte e
di elevato livello sociale (8%).
Nel 91,7 % dei casi, il responsabi-
le della violenza è un membro
della famiglia (79, 1%, il marito;
7,9%, l’ex-marito; 4,7 %, il fidan-
zato o l’amico; 4,5% altri membri
della famiglia). Quanto al genere,
nel 43, 9% dei casi la violenza è
‘giuridica’ (privazione della pen-
sione, non riconoscimento dei figli
da parte del padre , privazione
della custodia dei figli, impedi-
mento di visitare i figli ecc.), nel
26,2% dei casi è fisica, nel 18,7%
dei casi è psicologica, nel 9% dei
casi è sessuale, nel 2% dei casi è
economica.
Motivi remoti sono anzitutto i con-
flitti finanziari e materiali (30,5%)
poi il consumo di droga e/o alcol
(17%) oppure ragioni non chiare
(14,1%). Motivi immediati delle
violenze sono il rifiuto dei rapporti
sessuali (7,5%), la disobbedienza
della moglie al marito (9, 1%), i
conflitti familiari (8,7%). Solo il 7%
delle donne denuncia la violenza
subita alle istituzioni (tribunale,
polizia, gendarmeria), la maggio-
ranza tace oppure si rivolge alle
ONG, per vari motivi (timore della
recrudescenza delle violenze,
paura del ripudio, della condanna
sociale, dell’intervento dell’assi-
stenza sociale, del disprezzo dei

funzionari: ‘Esse devono far fron-
te spesso ad un attitudine d’insulti
e di disprezzo degli agenti di poli-
zia e della gendarmeria’, Dounia
Z. Mseffer, Le Matin, 7 Luglio p.
7). Alle ONG queste donne chie-
dono assistenza giuridica, medi-
ca, psicologica, finanziaria e l’al-
loggio, ma le ONG non hanno
mezzi finanziari per soccorrere
tutti i casi. Secondo Azanur, lo
Stato dovrebbe imporre il rientro
in famiglia della donna che ha
presentato ricorso (art. 53 della
Mudawana), creare centri di ac-
coglienza e ospitalità per le don-
ne che hanno subito violenza, ge-
stire una cassa sociale per prov-
vedere la pensione alle donne
non abbienti.

Le ragazze madri
Provengono soprattutto da fami-
glie numerose, povere o di mode-
ste condizioni, analfabete. Tra di
esse, vi sono le ‘piccole bonnes’,
ragazze giunte dalla campagna in
città all’età di sei-sette anni per
fare le colf, ‘affittate’ per pochi
dirham dalla famiglia povera ad
un’altra più abbiente. Ma trovia-
mo anche studentesse, operaie e
impiegate. Sono vittime di pro-
messe matrimoniali non mante-
nute, stupro o incesto. Secondo
un inchiesta dell’Ufficio di Statisti-
ca regionale, condotta in collabo-
razione con organismi dell’O.N.U.
(Unicef, Unife, Fnuap), nel 2002
c’erano 5.050 ragazze madri solo
a Casablanca. La ragazza madre
perde la dignità e l’onore e viene
bandita dalla società. Dopo il par-
to, la ragazza sopporta ingiurie,
discriminazioni ed emarginazio-
ne. Per salvare la loro dignità e
quella della famiglia le ragazze
fanno scelte diverse come l’ab-
bandono dei figli, l’aborto, l’infan-
ticidio e, recentemente, il ricorso
alle associazioni femminili che
soccorrono specialmente le ra-
gazze madri (Solidarité féminine,
INSAF, Basma, Soeur de Charité
-Suore di Madre Teresa). Quanto
all’infanticidio, non si possiedono
dati certi ma cifre indicative: nel
1999, sono stati rinvenuti 362 pic-
coli cadaveri nella sola Casablan-
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ca ma, commenta una giornalista,
‘è solo la punta dell’iceberg’. Tal-
volta è in gioco la stessa vita del-
la ragazza, perché il padre, i fra-
telli o lo zio ricorrono all’omicidio
riparatore. Le ragazze che ricor-
rono alle associazioni e vengono
accolte, spariscono da casa per
mesi o anni e, quando rientrano,
spiegano di essere sposate e di-
vorziate, per far accettare il figlio
(il figlio ‘naturale’ sarebbe respin-
to). Presso l’associazione condu-
cono vita comunitaria, si prendo-
no cura del bambino e imparano
a gestire il ménage familiare.
L’associazione, che si avvale del-
l’opera di assistenti sociali e av-
vocati, tenta la riconciliazione con
la famiglia d’origine (si stima una
riuscita del 35%). Ma general-
mente la famiglia è più disponibile
a perdonare la figlia che ad acco-
gliere il bambino, a causa dei pre-
giudizi sociali del vicinato. Se non
viene riaccolta, la ragazza e il
bambino dimoreranno presso la
casa dell’associazione, che aiuta
la ragazza a trovare un lavoro e
successivamente un alloggio.
Con l’entrata in vigore della nuo-
va Mudawana (2004), lo Stato ga-
rantisce loro, per i primi due anni,
l’assistenza medica dei poveri.
Per facilitare la ragazze, le asso-
ciazioni istituiscono corsi di alfa-
betizzazione e di formazione, co-
me cucito, parrucchiera, cucina,
pasticceria ecc. e stringono intese
di lavoro con alcune imprese part-
ner, che accoglieranno alcune di
queste ragazze. Le ragazze che
non trovano posto in comunità, ri-
cevono dalle associazioni aiuto
alimentare, medico, pediatrico,
psicologico, giuridico e ammini-
strativo. Il budget delle associa-
zioni è costituito da donazioni di
privati, imprese e singoli benefat-
tori, e sono largamente insuffi-
cienti al fabbisogno.
Sul piano legislativo, qualcosa è
cambiato recentemente: prima
della riforma della Mudawana,
una ragazza madre che si pre-
sentava a partorire in ospedale
veniva denunciata alla polizia e,
dopo il parto, accompagnata in
prigione con l’accusa di relazioni

extramatrimoniali illecite. Con la
riforma della Mudawana, la legge
continua a giudicare colpevoli le
ragazze ma riconosce loro anche
dei diritti. Anzitutto, il padre può
dare il nome al bambino senza
sposare la madre né pagare gli
alimenti a lei e al figlio. Questo è
molto importante perché il nome
garantisce al bambino l’inseri-
mento sociale.
La legge ammette il ricorso alla
prova del DNA per l’accertamento
di paternità ma solo nei casi di fi-
danzamento ufficiale e dell’esi-
stenza di testimoni che la coppia
conviveva. In ogni caso, la prova
è troppo costosa e nessuna prati-
camente vi ricorre. Qualora il pa-
dre non riconosca il bambino, la
legge consente ora di dare al
bambino un nome fittizio, l’iscri-
zione allo stato civile, il diritto al li-
bretto di famiglia e alla frequenza
scolastica, la nazionalità maroc-
china, che gli viene trasmessa
dalla madre. Sul piano psicologi-
co, i figli soffrono fortemente l’as-
senza del padre –figura determi-
nante, psicologicamente, social-
mente e giuridicamente- e spesso
sono disprezzati dalle loro madri
che su di essi riversano la colpa
del loro disagio. A loro volta, i figli
cresciuti rifiuteranno la madre,
che considerano come una prosti-
tuta.

Le divorziate
Per molte donne è meglio l’infeli-
cità quotidiana del matrimonio
che portare il fardello del divorzio
a causa della società ‘intollerante
e senza pietà’. Per una divorziata
è difficile trovare una casa in affit-
to, perché le donne sole ‘sono
sempre fonte di problemi, sono
una minaccia per le famiglie’. Se
trova un alloggio, i vicini la critica-
no in continuazione e faranno di
tutto per renderle la vita impossi-
bile in modo che se ne vada.
Quanto alla famiglia d’origine, dif-
ficilmente accetta di riprendersi in
casa una figlia divorziata. Se vie-
ne accolta, non deve uscire da
sola né parlare del divorzio con i
vicini, perché sarebbe una pessi-
ma pubblicità per la famiglia e ri-

durrebbe le chances di matrimo-
nio delle sorelle più giovani. A loro
volta, gli uomini quasi sempre ra-
gionano così: ‘le donne devono
sacrificare tutto per custodire la
stabilità del matrimonio’ mentre,
invece, la società è molto tolleran-
te verso l’uomo divorziato che ‘si è
sbagliato’. Ma soprattutto, si adde-
bita lo sbaglio alla donna che non
ha saputo custodire il suo uomo.

Neonati abbandonati, soppressi
Sempre più spesso, capita di tro-
vare neonati nei cassonetti della
spazzatura. La polizia sa che,
quasi sicuramente, la madre è
una giovane donna, vittima di stu-
pro o abusi sessuali. Il padre è un
seduttore che l’ha illusa e abban-
donata oppure uno dei membri
della famiglia allargata – un padre
alcolizzato o un fratello drogato o
un parente – oppure uno stuprato-
re qualunque.
Se non abortisce, perché non ha i
soldi, la ragazza si reca dalla fat-
tucchiera. Constatata l’inutilità dei
rimedi magici, comincia a nascon-
dere la gravidanza con vestiti lar-
ghi, dandosi spesso ammalata e
costretta a letto quando riceve la
visita delle amiche. La madre nor-
malmente diventa complice della
figlia mentre il padre sarà tenuto
all’oscuro. Il giorno del parto, la
musica ad altissimo volume co-
prirà le grida della donna, poi un
complice getterà il piccolo fardello
nella spazzatura.
Le alternative sono abbandonare
furtivamente il ragazzo alla porta
di qualche orfanotrofio o recarsi
presso le associazioni per ragaz-
ze madri. Infatti, anche se la legge
ora tutela il neonato, il disprezzo
del vicinato e della società per la
donna ‘puttana’ e il ‘bastardo, fi-
glio della vergogna’, renderanno
la vita impossibile a lei, al figlio e
all’intera la famiglia.
Fonti: Articoli di: Tahar Abou El Fa-
rah, Lib, 14 novembre 2005, p. 5;Na-
dia Ziane, Lib, 16 novembre 2005 p.
5;Abderrahman Ichi, LeM, 12 dicem-
bre 2005, p. 21; Nadia Ziane, Lib 19
dicembre 2005, p. 5; El Mahjoub
Rouane, LeM, 31 gennaio 2006, p. 7;
Amina Salhi, Lib, 6 Luglio 2006, pp. 1-
2; Dounia Z. Mseffer, LeM, 7 Luglio
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2006, p. 7 e LeM, 8 Luglio, pp. 10-11;
Dounia Z. Mseffer, LeM, 7 luglio
2006, pp. 10-11; Nadia Ziane, Lib, 18
Luglio 2006, p. 5.

LA RIFORMA
DELLA MUDAWANA

Secondo Nadia Oulehri, avvoca-
to, presidente dell’associazione
Action Femmes Juristes (AFJ), il
testo della Mudawana è all’avan-
guardia nei paesi arabi ma già
necessita di ulteriori riforme. Il
nuovo Codice non ha portato l’u-
guaglianza ma l’equità, ha cerca-
to cioè di raddrizzare i torti del
vecchio Codice. Le donne che la-
vorano in Marocco sono oggi il
25% ma di esse ben il 60% è im-
piegata nell’agricoltura o nell’arti-
gianato (Dati della Banca Mon-
diale) mentre è un’assoluta rarità
la donna imprenditrice. La dipen-
denza economica impedisce
quindi l’autentica emancipazione
femminile.
Tra le novità giuridiche più impor-
tanti della Mudawana le associa-
zioni femminili sottolineano: la
nuova concezione del matrimonio
che equipara l’uomo e la donna
come partners nella conduzione
del focolare domestico; la sop-
pressione della tutela matrimo-
niale per la donna maggiorenne
(18 anni); la generalizzazione del
divorzio giudiziario; la determina-
zione della paternità con la prova
del DNA; il riconoscimento dei fi-
gli nati da un’unione riconosciuta
dalle famiglie dopo la lettura della
Fâtiha (la prima sura del Cora-
no).
Ma non mancano i problemi, il cui

specchio è la significativa diminu-
zione dei matrimoni dopo l’entrata
in vigore della riforma (-7,61%).
Essi sono molteplici: anzitutto
economici; poi l’interpretazione
discrezionale di articoli della leg-
ge dalla formulazione vaga e im-
precisa – sotto accusa, in partico-
lare, l’art. 49 riguardante la ‘divi-
sione dei beni’ accumulati duran-
te il matrimonio –; l’organico in-
sufficiente dei giudici di famiglia,
a fronte dell’aumento delle cause
di divorzio; l’abuso del ricorso al
divorzio, anche per motivi banali,
da parte delle donne più povere,
allo scopo di procurarsi un reddi-
to; l’eccesso di discrezionalità del
giudice (per esempio nella con-
cessione della poligamia o del
matrimonio dei minori, nella de-
terminazione del montante delle
pensioni alimentari per l’ex moglie
e i figli); la corruzione dei giudici
(sotto accusa ancora l’eccessivo
numero dei matrimoni di minori e
la determinazione al ribasso del
montante della pensione alimen-
tare dovuta dal marito).
Perciò le associazioni femminili
propongono modifiche del nuovo
testo legislativo.
Anzitutto, la nuova Mudawana
non ha riconosciuto alla madre la
tutela legale dei figli, sia durante il
matrimonio sia dopo l’eventuale
divorzio (concretamente, ad
esempio, la donna non può inte-
stare un conto bancario a favore
del figlio, poiché solo il padre è
tutore legale). In secondo luogo,
la donna divorziata senza figli ha
diritto solo a tre mesi di pensione
alimentare e all’alloggio, trascor-
so questo tempo essa si trova

senza mezzi di sussistenza. Chie-
dono anche che il rifiuto dell’uo-
mo di sottoporsi alla prova del
DNA per stabilire la paternità val-
ga come implicita ammissione di
filiazione. Si chiede inoltre che,
con il riconoscimento della pater-
nità, il figlio sia ipso facto iscritto
allo stato civile. Ancora, depreca-
no che la verifica della condizione
dei minori in famiglia non sia con-
cretamente possibile perché lo
Stato non riconosce la figura giu-
ridica dell ’Assistente sociale.
L’art. 49 della legge, circa la divi-
sione dei beni in caso di divorzio,
necessita di precisazioni.
Altra questione passata sotto si-
lenzio dalla riforma è lo stupro
delle ragazze madri. Le associa-
zioni propongono infine di modifi-
care la legge della nazionalità e
anzitutto l’art. 6, in modo che ogni
figlio/a nato/a da padre marocchi-
no o da madre marocchina otten-
ga ipso facto la nazionalità ma-
rocchina, a tutela del minore e del
coniuge marocchino, nel caso di
matrimoni tra musulmani di diver-
sa nazionalità, quando il paese
del coniuge non marocchino ap-
plica una legge di famiglia più ar-
retrata rispetto alla Mudawana.
Come complemento, le associa-
zioni propongono la revisione del-
l’art. 10 della legge della naziona-
lità, di modo che il coniuge stra-
niero possa chiedere la naziona-
lità marocchina dopo 2 anni di re-
sidenza ininterrotta in Marocco.
In una conferenza tenuta a Casa-
blanca il 26 aprile 2006, la ‘Lega
Democratica dei Diritti della Don-
na’ (LDDF), ha presentato i risul-
tati di un’indagine condotta sul-
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l ’applicazione della nuova Mu-
dawana, sulla base delle senten-
ze emanate da numerosi tribunali
della famiglia del Marocco. L’as-
sociazione conclude amaramente
che la maggioranza dei giudici ap-
plica ancora il vecchio Codice del-
la famiglia.
Ad esempio, la donna divorziata
che ottiene la custodia dei figli,
secondo la nuova Mudawana ha
diritto sia alla pensione alimentare
che all’alloggio (o ad una somma
equivalente), in base alla situazio-
ne economica del padre, mentre
la maggioranza dei giudici stabili-
sce che la madre continui a risie-
dere presso il domicilio coniugale
e impongono al marito solo il ver-
samento di una minima indennità
forfetaria; ancora, il versamento
obbligatorio della pensione ali-
mentare dovuta alla ex-moglie e
ai figli da parte del marito viene ri-
tardata fino a 5 o 6 mesi dalla sen-
tenza, mentre dovrebbe essere
pagata entro il primo mese; spes-
so i giudici, nelle cause di divorzio
intentate dalle donne, richiedono
loro le prove pregiudicanti la pro-
secuzione del matrimonio, mentre
non sono richieste dalla legge;
inoltre, il giudice autorizza la poli-
gamia con facilità, basta che la
donna sia dichiarata incapace di
assicurare i lavori domestici; lo
stesso dicasi per i matrimoni tra
minori, mentre dovrebbero essere
un’eccezione.
Nel 2005, il matrimonio tra minori
rappresenta l’8,34% dei matrimoni
totali e, attualmente, il 12% delle
ragazze di età compresa fra 15 e
19 anni sono sposate. Le associa-
zioni femminili, senza mezzi termi-
ni, definiscono questi matrimoni
‘pedofilia autorizzata e maschera-
ta’ .
Fonti: Articoli di: Nadia Ziane, Lib, 28
ottobre 2005, p. 5; Khalid Dardaf, Lib,
6 febbraio 2006, p. 5; Nadia Ouiddar,
LeM, 7 febbraio 2006, p. 6; Hicham
Houdaifa, Opi hebdo, 4-10 febbraio
2006, pp. 46-47; Kenza Alaoui, LeM,
8 marzo 2006; Rachid Tarik, LeM, 28
aprile 2006, p. 7; Dounia Z. Mseffer,
LeMat, 7 Luglio 2006 p. 7; Jihane
Gattiouli, LeM, 8 luglio 2006, p. 5; Fa-
tima Az-zahra El Boukhari, LeM, 23
settembre 2006.

I MINORI

Orfani e ragazzi abbandonati
Gli orfanotrofi accolgono non so-
lo gli orfani ma anche i ragazzi
affidati dai genitori alla struttura
benefica, a causa della povertà o
della vergogna di un figlio indesi-
derato o dell’ignoranza. Gli orfani
aspirano ardentemente all’affida-
mento familiare, per non trascor-
rere la vita in istituto ed essere
marchiati con il titolo infamante di
‘abbandonato’. Giuridicamente,
gli orfanotrofi sono enti benefici e
il trattamento degli ospiti dipende
dalla disponibilità di fondi. Si di-
stinguono così orfanotrofi di serie
A, B e C. Riferendoci a Casa-
blanca, alla prima categoria ap-
partiene ad esempio l’orfanotro-
fio di ‘Sidi Bernoussi’, che ospita
407 ragazzi, per i quali stanzia
mediamente 7 DHM/giorno per
ragazzo (meno di 1 €/giorno) per
nutrimento, abbigliamento, spese
scolastiche, intervento psicope-
dagogico, salute ecc. Alla secon-
da categoria appartengono orfa-
notrofi come quello di ‘Moulay
Idriss I’e la ‘Maison des garçons’,
che stanziano mediamente 34
DHM/giorno.ragazzo (circa 3
€/giorno). Alla terza categoria
appartiene la ‘Maison d’enfants
Lalla Hasna’, che stanzia circa
50 DHM/giorno.ragazzo (circa
4,5 €/giorno). Gli educatori sono
sottopagati, mancano educatori
professionali ed è quindi è diffici-
le gestire i grandi e numerosi
problemi psicoaffettivi. Altro pro-
blema importante è la coabitazio-
ne di ragazzi che vanno dai 7 an-
ni fino ai 18 anni d’età.

Migrazione clandestina
dei minori
Nella sola Spagna, le comunità
alloggio ospitano 4.441 minori
marocchini ma, evidentemente, il
numero dei clandestini è più ele-
vato. Marocco e Spagna hanno
firmato recentemente un memo-
randum d’intesa per la protezio-
ne dei diritti dei minori e il loro
rimpatrio. Si pensa a centri di ac-
coglienza in Marocco ma la vera
difficoltà è che le famiglie non ri-

vendicano i ragazzi, perché sono
troppo povere. I rimpatriati saran-
no affidati ai servizi sociali del Ma-
rocco.
In Spagna i minori marocchini so-
no sfruttati dai trafficanti di droga
o dall’ industria del sesso. Uno
studio congiunto di Unicef- Atta-
damoun (associazione marocchi-
na), Junta de Andalucia e l’ONG
Fondation Jaime Bofill dimostra
che molti minori marocchini, attra-
verso la Spagna, sono stati trasfe-
riti in Italia, Olanda, Belgio e Fran-
cia.

Minori e mendicità
Non ci sono stime nazionali ma
ad esempio si parla approssimati-
vamente di 5.700 piccoli mendi-
canti a Casablanca e 1.200 a Ra-
bat. Il Marocco ha approvato una
legge contro i mendicanti di pro-
fessione, in particolare contro lo
sfruttamento dei bambini in affitto
o di handicappati, con pene varia-
bili da uno a sei mesi di carcere.
Da un inchiesta condotta dalla
LMPE (Lega Marocchina per la
Protezione dell’Infanzia), emerge
che i minori di età inferiore a 7 an-
ni, sono affittati per 50-100
DHM/settimana (circa 4,5-9 €/set-
timana).
Oltre alle misure repressive, il Mi-
nistero dello sviluppo sociale, del-
la famiglia e della solidarietà ha
stipulato una convenzione con 38
associazioni per attività di recupe-
ro dei piccoli mendicanti e il loro
reinserimento nelle rispettive fa-
miglie.
Tra i motivi alla base della mendi-
cità minorile ci sono l’abbandono
dei bambini da parte dei genitori,
lutti familiari, il divorzio dei genito-
ri, i maltrattamenti subiti in fami-
glia, la mancanza del padre nella
famiglia, le famiglie troppo nume-
rose e povere. In rari casi, il mino-
re mendica per aiutare un compo-
nente della famiglia ammalato,
che non ha soldi per pagare le
medicine.

Lavoro minorile
Vendono fazzolettini e chewing
gum per strada, fanno lavori di
pulizia per un tozzo di pane, lavo-
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rano nei campi, fanno lavori do-
mestici, sono lustrascarpe, custo-
di di parcheggio, apprendisti di
fabbri, vasai, lavorano in atelier
tessili, concerie e lavorazione del
cuoio, puliscono i vetri delle auto.
Fanno anche lavori rischiosi, a
contatto con prodotti tossici, pe-
sticidi e portano carichi troppo
pesanti. Solo nell’artigianato dei
tappeti lavorano tra 5.000 e
10.000 minori tra 7 e 15 anni.
Uno studio promosso dalla Banca
Mondiale con BIT/IPEC e UNI-
CEF dimostra che in Marocco la-
vorano circa 600.000 minori tra i
7 e i 14 anni. Provengono da fa-
miglie povere, soprattutto dalla
campagna, non frequenteranno
mai la scuola. Maltrattati e sotto-
pagati, a volte lasciano il lavoro e
la famiglia diventando ‘ragazzi di
strada’, per paura di affrontare il
padre, che confidava nel loro pic-
colo salario.
Un capitolo a parte è quello delle
‘petites bonnes’, bambine che co-
minciano a lavorare all’età di 7
anni, affittate dalle famiglie pove-
re ad altre più facoltose, tramite
un mediatore. La loro paga oraria
giornaliera, per 14-18 ore di lavo-
ro, è di 1-1,5 DHM/ora. Ad esem-
pio, una ragazza di 14 anni, che
dimora a tempo pieno nella fami-
glia del datore di lavoro, riceve
400 DHM /mese (circa 35 €/me-
se), di cui 300 vanno alla famiglia
e 100 al mediatore. La ‘petite
bonne’ è sfruttata, disprezzata,
analfabeta e vittima di violenze
sessuali. La maggioranza delle
ragazze madri sono ‘petites bon-
nes’ cresciute, messe incinte dal
padrone di casa o da uno dei figli
o dal droghiere dell’angolo.
Una volta incinte, sono gettate
nella strada. Non mangiano mai
con la famiglia ospitante, si nutro-
no di tè e pane secco, non hanno
diritto a vestiti caldi invernali, in-
dossano magliette e ciabatte di
plastica. Il loro capo è rasato e
gassificato, per paura delle pulci.
Dormono in cucina usando co-
perte consunte. Sono disprezzate
dalla famiglia perché sporche ma
non hanno il diritto di farsi la doc-
cia.

Iniziative
per la tutela dei minori
Il ‘Segretariato di Stato per la fa-
miglia, l’infanzia e le persone han-
dicappate’ ha inaugurato il pro-
gramma ‘Inqàd’ (salvezza), in col-
laborazione con l’associazione
Adros, che ha preparato un pro-
gramma di alfabetizzazione mira-
to per i minori.
‘Inqàd’ contempla anzitutto il so-
stegno di 150.000 famiglie povere
perché rinuncino a inviare le ‘peti-
tes bonnes’ al lavoro, in modo che
frequentino la scuola. Il sostegno
alle famiglie povere consiste in
aiuti sotto la forma di apprendista-
to e facilitazione all’accesso dei
microcrediti. Le famiglie saranno
sensibilizzate con l’aiuto e la par-
tecipazione dell’UNICEF e duran-
te il sermone del venerdì nelle
moschee. Quanto ai padroni, do-
vrebbero essere scoraggiati dalle
severe pene legali, che però non
sono applicate. L’altro fenomeno
da monitorare è l’abbandono sco-
lastico delle ‘petites bonnes’.
Un’associazione nata per soccor-
rere i ragazzi di strada è Baytì.
10.467 ragazzi e ragazzine sono
passati attraverso i programmi
dell’associazione, che tenta di ri-

stabilire un legame positivo tra il
minore e la famiglia, favorire il re-
cupero scolastico e avviare i ra-
gazzini che lo desiderano verso
forme di apprendistato.

Legge sul lavoro minorile
Il lavoro minorile è proibito dalla
legge fino all’età di 15 anni (L. 6
gennaio 2000). La legge colpisce
anche le condizioni malsane del
lavoro minorile, stabilendo che
l’età minima per compiere lavori
particolarmente rischiosi è eleva-
ta a 18 anni (L. 26 gennaio 2001).
Queste leggi sono state recepite
dal Codice del Lavoro del Maroc-
co (2004) ma il lavoro minorile
resta un fenomeno sociale e cul-
turale molto diffuso. Non basta la
repressione, occorre vincere la
resistenza delle famiglie. In Ma-
rocco, i minori che lavorano e ab-
bandonano la scuola sono tra 1,5
e 2 milioni. Il Codice del Lavoro
non comprende invece il capitolo
delle donne di servizio, dunque Il
Ministero dell’Impiego e della
Formazione professionale non
può predisporre controlli riguardo
alla violazione dei diritti dei lavo-
ratori. Il Ministero del Lavoro e
della Formazione professionale
ha promosso sporadiche azioni
contro il lavoro prematuro dei ra-
gazzi: studi, ricerche (condotte
con la collaborazione del
BIT/IPEC, sul lavoro minorile nel
settore del tessile nella regione
Rabat-Salé). Lo stesso Ministero
è intervenuto a proibire il lavoro
per 2.500 ragazzi, ha impedito
l’avviamento al lavoro precoce di
8.740 ragazzi con l’intervento
sulla famiglia, e ha migliorato le
condizioni lavorative di 4.866 ra-
gazzi. Una piccola goccia…
Fonti: Rachid Tarik, LeM, 22 dicem-
bre 2005, p. 11; M.A.P., LeM, 29 di-
cembre 2005, p.3 ; Khalid Dardaf,
Lib, 22 dicembre 2005, p. 5 ; Nadia
Ziane, Lib, 22 dicembre 2005, p. 5 e
4-5 febbraio 2006, p. 5 ; Jihane Gat-
tiouli, LeM, 20 gennaio 2006, p. 5; 11
maggio 2006, p. 12; 7 luglio, pp.
1.2.6; Amina Sahli, Lib, 10 maggio
2006, p. 1-2; Nadia Ouiddar, LeM, 19
giugno 2006, p. 24.

T.N.
(1. CONTINUA)
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MESSAGGIO PER LA FINE DEL RAMADAN
‘Id al-Fitr 1427 E. /2006 A.D.

Dialogo islamo-cristiano

Cari amici musulmani,
l. È per me motivo di grande gioia
inviarvi questo messaggio per la
prima volta in qualità di Presidente
del Pontificio Consiglio per il Dialo-
go Interreligioso, e di presentarvi
gli auguri più calorosi di questo
Consiglio in occasione della festa
che conclude il mese di digiuno del
Ramadan. Vi auguro pace, tran-
quillità e gioia nei vostri cuori, nelle
vostre case e nei vostri rispettivi
paesi. Questi auguri fanno eco a
quelli che Sua Santità, il Papa Be-
nedetto XVI in persona, all’inizio
del Ramadan, ha formulato ai di-
plomatici dei paesi a maggioranza
musulmana accreditati presso la
Santa Sede, ad altri paesi membri
e osservatori dell’ Organizzazione
della Conferenza Islamica e a rap-
presentanti delle comunità musul-
mane in Italia.

2. È bello poter condividere con voi
questo momento significativo nel-
l’ambito dei nostri rapporti di dialo-
go. Le circostanze particolari che
abbiamo appena affrontato insie-
me, mostrano anch’ esse che, se il
cammino di un dialogo autentico
può essere talvolta arduo, esso di-
venta più che mai necessario.

3. Il mese del Ramadan che avete
appena vissuto è stato anche
ugualmente un tempo di preghiera
e di riflessione sulla difficile situa-
zione che sta vivendo il nostro
mondo. Pur vedendo ciò che è buo-
no e ringraziando il Signore, è im-
possibile non constatare i gravi
problemi che gravano sulla nostra
epoca: l’ingiustizia, la povertà, le
tensioni e i conflitti all’interno dei
paesi, ma anche tra di loro. La vio-
lenza e il terrorismo costituiscono
una piaga particolarmente doloro-
sa. Quante vite umane distrutte,
donne rese vedove, bambini che
perdono i genitori e si ritrovano or-

Pubblichiamo il testo integrale del messaggio inviato alle comunità musulmane di
tutto il mondo dal card. Paul Poupard, presidente del Pontificio Consiglio per il Dialo-
go Interreligioso. Il titolo di quest’anno è “Cristiani e Musulmani: in dialogo fiducioso
per affrontare insieme le sfide del nostro mondo”

fani... Quanti sono gli uomini e le
donne che vengono feriti nel corpo
e nel cuore, o colpiti da un handi-
cap... Quanta distruzione, in pochi
minuti, di ciò che è stato costruito
durante gli anni, spesso al prezzo
di molti sacrifici e di enormi spese!

4. Come cristiani e musulmani,
non siamo forse i primi chiamati a
offrire il nostro contributo specifico
alla soluzione di questa grave si-
tuazione e di questi complessi pro-
blemi? È in gioco probabilmente la
credibilità delle religioni, ma anche
quella dei capi religiosi e di tutti i
credenti. Se non teniamo il nostro
posto come credenti, molti si inter-
rogheranno sull’ utilità delle religio-
ni e sulla nostra coerenza in quan-
to uomini e donne che si prostrano
davanti a Dio.
Le nostre due religioni attribuisco-
no molta importanza e molto spa-
zio all’amore, alla compassione e
alla solidarietà. È in questa occa-
sione che desidero condividere
con voi il messaggio della prima
enciclica di Sua Santità il Papa Be-
nedetto XVI, Deus caritas est (“Dio
è amore”), che fa eco alla «defini-
zione» più caratteristica di Dio nel-
la Sacra Scrittura dei cristiani:
«Dio è amore» (1 Gv 4, 8). L’amo-
re autentico per Dio è inseparabile
dall’amore per gli altri: «Se uno di-
cesse: “lo amo Dio”, e odiasse il
suo fratello, è un mentitore. Chi in-
fatti non ama il proprio fratello che
vede, non può amare Dio che non
vede» (1 Gv 4, 20). Ricordando
questo, l’enciclica sottolinea l’im-
portanza della carità fraterna nella
missione della Chiesa: l’amore,
per essere credibile, deve essere
concreto. È necessario che sia un
aiuto offerto a tutti, partendo dai
più svantaggiati. L’amore vero de-
ve mettersi al servizio della vita di
tutti i giorni, ma anche della ricerca
di soluzioni giuste e pacifiche ai

gravi problemi che colpiscono il no-
stro mondo.

5. I credenti che si impegnano nel-
l’aiuto alle persone bisognose e
nella ricerca di soluzioni a tali pro-
blemi, lo fanno prima di tutto per
amore di Dio, «per il volto di Dio».
Il Salmo 27 (26) recita: «Cerco il
tuo volto, Signore, il tuo volto io
cerco ...» (v.9). Il digiuno che avete
vissuto durante tutto questo mese,
oltre ad un’attenzione maggiore al-
la preghiera, vi ha reso ugualmente
ancora più sensibili ai bisogni degli
altri, soprattutto a chi ha fame, indi-
cando una generosità ancora più
grande nei confronti delle persone
che si trovano nella necessità.

6. Le difficoltà quotidiane e i gravi
problemi del mondo sollecitano la
nostra attenzione e la nostra azio-
ne. Chiediamo a Dio, nella preghie-
ra, di aiutarci ad affrontarli con co-
raggio e determinazione. Laddove
possiamo operare insieme, non la-
voriamo separati. Il mondo, e noi
con lui, ha bisogno di Cristiani e di
Musulmani che si rispettano, si sti-
mano e offrono la testimonianza di
amarsi e di operare insieme per la
gloria di Dio e per il bene di tutti gli
uomini.

7. Con sentimenti di sincera amici-
zia vi saluto e affido queste consi-
derazioni alla vostra riflessione.
Chiedo a Dio Onnipotente che tali
sentimenti contribuiscano a pro-
muovere, dovunque, rapporti di più
grande comprensione e di più am-
pia cooperazione tra cristiani e mu-
sulmani; sarà questo un importante
contributo per ristabilire e rafforza-
re la pace all’interno delle nazioni e
tra i popoli, secondo l’auspicio
profondo di tutti i credenti e di tutti
gli uomini di buona volontà.

cardinale Paul Poupard



21

Dialogo islamo-cristiano

CHI NON AMA NON CONOSCE DIO

Sui temi del dialogo fra Cristiani e Musulmani, riportiamo ampi stralci di un
testo pubblicato dal vescovo di Novara mons. Renato Corti sul settimanale “L’azio-
ne”1

La prima attenzione a cui tutti sia-
mo chiamati, credenti e non cre-
denti, cristiani e laici, è quella di
non semplificare indebitamente
un problema complesso, come
quello dell’immigrazione. Ciò av-
viene, non raramente, in due ma-
niere tra loro opposte: quella di
chi chiude gli occhi, come se non
si trattasse di questioni che ri-
chiedono di essere affrontate e
approfondite con grande cura, e
quella di chi, al contrario, si lascia
guidare da un atteggiamento di
chiusura che, inevitabilmente,
non sarà lungimirante perché non
permette di affrontare nel modo
più ragionevole e coraggioso i
problemi. In realtà, la questione
dell’immigrazione da altri paesi e
continenti è di tipo epocale e ci
accompagnerà sicuramente per
decenni. È meglio perciò investire
energie di intelligenza e di corag-
gio, mirando a un obiett ivo di
straordinaria importanza per tutti,
italiani e stranieri: una conviven-
za che possa dirsi civiltà.
Bisogna poi distinguere il compito
proprio della chiesa e le respon-
sabilità che competono alle istitu-
zioni civili, a livello locale o nazio-
nale. La chiesa ha un’ispirazione
chiarissima nel Vangelo. È indica-
ta nella parabola del “buon sama-
ritano”. Egli soccorre quel tale
che era incappato nei briganti
sulla strada tra Gerusalemme e
Gerico. Con generosità se ne
prende cura. Concludendo la pa-
rabola, Gesù dice al suo interlo-
cutore (e, attraverso di lui, a tutti
noi): “Vai e fa’ lo stesso”. La stra-
da evangelica, per ogni cristiano
e per le comunità cristiane, non
può essere che quella della pros-
simità. Prima di diventare iniziati-
va concreta (e necessaria), la
prossimità suggerisce quale

sguardo avere sull’altro, chiunque
sia, da qualunque parte venga e a
qualunque religione appartenga.
La traduzione della prossimità
sarà certamente, in molti casi, la
carità, sia nel senso di dar da
mangiare a chi ha fame, sia di fa-
vorire, nelle forme possibili, la ri-
sposta alle esigenze più elemen-
tari. Noi cristiani siamo pure chia-
mati, dalla presenza di altre reli-
gioni, e in particolare dell’islam,
ad approfondire la nostra fede e a
darle visibilità con la testimonian-
za di vita, e anche, quando venis-
se accettata, con la comunicazio-

ne ai non cristiani del significato
profondo del cristianesimo che,
probabilmente, ignorano del tutto.
Siamo anche sospinti a chiederci
se, nella nostra vita, Dio è vera-
mente al centro di tutto, se prati-
chiamo la preghiera quotidiana,
se valorizziamo quei tempi del-
l’anno liturgico, come la quaresi-
ma, per praticare forme di peni-
tenza e di digiuno, per intrapren-
dere un cammino di conversione.

C’è poi un compito proprio delle
istituzioni civili, a tutti i livelli: da
quello del governo nazionale e
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della legislazione, a quello delle
amministrazioni locali. A livello
nazionale, occorre una legislazio-
ne che indichi diritti e doveri di co-
loro che approdano in Italia, così
che, sul tempo medio-lungo, si at-
tui gradualmente una convivenza
garantita da regole riconosciute e
dall’assunzione di responsabilità
di ciascuno nei confronti dell’inte-
ra società. A tutt’oggi non siamo
ancora arrivati a trovare le misure
più giuste, ma è proprio la com-
plessità del fenomeno che richie-
de di perseverare nella ricerca di
soluzioni idonee.

In un piccolo, come in un grande
comune, il compito dell’ammini-
strazione pubblica credo sia quel-
lo di favorire tutto ciò che alimen-
ta un clima di rispetto vicendevo-
le, di vicinato civile, di progressivo
inserimento degli stranieri, anche
in termini culturali, nel nostro pae-
se. Ciò non vorrà dire che, quan-
do occorre, non si debba richia-
mare all’ordine. Chiede però, nel
medesimo tempo, un atteggia-
mento di fondo coinvolgente e
non emarginante. Ciò è tanto più
necessario in un periodo nel qua-
le i conflitti sembrano in aumento,
invece che diminuire. È necessa-
rio soprattutto nei confronti delle
nuove generazioni di stranieri
presenti tra noi: se ragazzi e gio-
vani maturano un buon inseri-
mento, li salviamo dai rischi in-
combenti del fondamentalismo e
prepariamo un buon futuro per
tutti. In ordine a questo risultato,
le istituzioni pubbliche potranno
trovare preziose collaborazioni in
vari soggetti della società civile,
presenti sul nostro territorio, parti-
colarmente sensibili a questi pro-
blemi e, già da anni, impegnati
nel portare avanti iniziative prege-
voli, capaci di avvicinare, almeno
in qualche misura, mondi real-
mente lontani e di garantire così
rispetto e sicurezza per tutt i .
Grande è il contributo che, a que-
sto riguardo, può offrire la scuola.

Il mondo islamico dà molto peso
alla preghiera, sia quella quotidia-
na, sia quella del venerdì; così
come dà grande rilievo al Rama-

dan. Dobbiamo essere contenti
che gli islamici preghino e che ali-
mentino la fede nel cuore. Un ve-
ro contatto con Dio non può che
giovare alla purificazione della
coscienza e suggerire sentimenti
di concordia.

Naturalmente, come insegna il
concilio e Benedetto XVI ha riba-
dito in questi stessi giorni, non
possiamo invocare Dio come pa-
dre di tutti, se ci rifiutiamo di com-
portarci da fratelli verso alcuni uo-
mini creati a immagine di Dio.
L’atteggiamento dell’uomo verso
Dio Padre e quello dell’uomo ver-
so gli uomini fratelli sono tanto
connessi che la sacra Scrittura di-
ce: “Chi non ama non conosce
Dio”. Né possiamo chiudere gli
occhi sul fatto che i cristiani, in di-
verse aree del mondo, debbono
spesso soffrire in quanto cristiani
e si trovano non raramente impe-
diti di esprimere, anche solo nella
preghiera, la loro fede. Di questi
cristiani dovremo sempre ricor-
darci, e anzi diventare una voce
forte in loro difesa facendo quan-
to è possibile perché in tutte le
nazioni la libertà religiosa venga
riconosciuta come un diritto fon-

NOTA

1 Per il testo completo si veda Settimana
24 settembre 2006/34, 2.

damentale dell’uomo. Di fronte al-
le sofferenze provocate dall’intol-
leranza religiosa, il Vangelo sug-
gerisce al cristiano di non mettersi
sulla medesima strada, bensì di
rispettare la libertà di coscienza e
di permettere l’esprimersi religio-
so a livello personale e comunita-
rio.

La nostra chiesa farà di tutto per
vivere la prossimità chiesta da
Gesù, certa di favorire, in questo
modo, anche la convivenza civile
nella nostra società. Auspica che
le istituzioni civili, con le loro spe-
cifiche competenze e con i loro
poteri, si sentano chiamati a servi-
zio di tutti e che, a partire da que-
sto modo profondo di intendere il
proprio ruolo e la propria respon-
sabilità, compiano le scelte con-
seguenti. Glielo auguro di cuore,
certo che tutti ne guadagneremo.
(…)

mons. Renato Corti
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